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Q
uest’ultimo accusava il
parlamento di aver vara-
to una nuova norma,

l'art.39deldisegno di legge, che
di fatto avrebbe, nella penulti-
ma formulazione, favorito l'an-
nullamento del processo pen-
dente a Milano contro Pollari,
obbligato in qualità di imputa-
to ad opporre il segreto di Stato
in attesa di una pronuncia del
presidentedelConsiglio.Conle
modifiche del primo febbraio,
la situazione cambia e l'agente
imputato avrà l'obbligo di «non
riferire in ordine a fatti coperti
da segreto» ma spetterà alla ma-
gistratura, senza alcuna autoriz-
zazionedelpresidentedelconsi-
glio, decidere se andare avanti
nell'istruttoria e nel giudizio.
Nellostessotempopotrà, se lori-
tienenecessario, investiredelca-
so la Corte costituzionale (con-
flittodiattribuzioneconilpresi-
dentedelConsiglio)perchéque-
sta giudichi nel merito e su atti

«classificati» che a lei non po-
tranno essere segreti. Anche
l'imputatoavràaccessoallaCor-
te per essere autorizzato a viola-
re il segretodiStato. Inoltre, con
ilnuovo articolo 28, i magistrati
potranno «ascoltare», senza au-
torizzazione della presidenza
del consiglio, le comunicazioni
telefonichetraagenti segreti,do-
vendo chiedere il nulla-osta per
il loroutilizzosoltantoaistrutto-
ria terminata. Infine è da segna-
lare il cambiamento nel nuovo
articolo 38 nel quale scompare
il riferimento alla protezione di
«interessi economico-finanziari
strategici per la collettività» già
previsti nel testo precedente
che avrebbe consentito, come è
avvenutoneglianniemesi scor-
si,di intervenire inquestionico-
me quella della Telecom e altre
che riguardano il mercato eco-
nomico interno e internaziona-
le.
Le tre modifiche che sono avve-
nute subito dopo l'aprirsi delle
polemicheeloscontro tra ilpre-
sidente Violante e il magistrato
Spataro indicano, con tutta evi-

denza, contrasti interni alla
maggioranza e aprono la possi-
bilità di un dibattito parlamen-
tareinfondopiùchiarodiquan-
to sarebbe stato se fosse arrivato
in aula la prossima settimana il
testo precedente. Quel testo, in-
fatti, finiva per opporre, in ma-
niera frontale, l'esecutivo e i ser-
vizi segreti alle necessarie attivi-
tà di indagini da parte della ma-
gistratura e fissava uno status di
eccessiva autonomia del siste-
ma di sicurezza che era in grado
di commettere reati penali con
un'assai incerta sanzione.Tutta-
via, leggendo con attenzione il
testo, il complesso di norme
che ostacolano l'azione della
magistratura e la rendono a vol-
teassaidifficile, e incerti casidel
tutto impossibile nei confronti
deiservizi, resta l'aspettocaratte-
risticodell'interoprogettodi leg-
ge.
Stupisce, infine, che nessuna di-
scussione sia finora emersa di
fronte a un altro aspetto di que-
sta legge, che riguarda la tutela
del segreto di Stato. Si è parlato,
inquestesettimane,dell'allarga-

mento del Comitato Parlamen-
tareper la sicurezza chepassa da
ottoadiecimembriedellanasci-
ta di un nuovo Ministero per le
informazioni e la sicurezza che
opera in stretta collaborazione
con il presidente del consiglio il
quale è più direttamente il vero
dominusdelsistema,il responsa-
bileprimo di quello cheaccadrà
di fronte all'attività complessiva
di intelligence compiuta dalle
organizzazioni. Nessuno, in ef-
fetti, ha osservato che i tempi
delsegretodiStatosonopiùlun-
ghidiquellocheavviene inaltri
paesioccidentali,potendogiun-
gere facilmente ai venticinque
anni. E questo è francamente
troppo in un paese che è stato
definito«l'Italiadeimisteri».Ba-
sta riflettere soltanto un mo-
mento per ricordare che il pri-
mo sessantennio repubblicano
si è chiuso qualche anno fa con
unbagaglio imponentedi segre-
tichehannoimpeditoagli italia-
ni e a tutta l'opinione pubblica,
oltre che agli storici, di ricostrui-
re i fatti che hanno insanguina-
to il paese e che hanno lasciato

migliaiadi famiglie senzagiusti-
zia.
Sono passati assai più di venti-
cinque anni, termine massimo
ma anch'esso prorogabile in
molti casi, previsto dalla nuova
legge di tutela del segreto (i do-
cumenti sono classificabili in
maniera barocca in segretissi-
mo,segreto, riservatissimo,riser-
vato, di vietata divulgazione),
ma possiamo dire di conoscere i
misteri contenuti invicendeco-
me l'affare Moro, le stragi degli
anni settanta e ottanta, come il
casodiUsticao la stragediBolo-
gna?
Vero è che stabilire una discipli-
na flessibile come quella conte-
nutanelnuovodisegno di legge
per la conservazione del segreto
di stato non va nella direzione,
nondicodella sua eliminazione
ma almeno della sua forte atte-
nuazione, come è avvenuto o
staavvenendoinmoltialtripae-
si dell'occidente democratico
ma tende al contrario a ripetere
pagine drammatiche della sto-
ria repubblicana già vissuta ne-
gli ultimi decenni.
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L
a seconda rendita di posizione,
favorita dalla legge elettorale
porcella,èquelladellasuacollo-
cazione ai confiniella maggio-
ranza di centro-sinistra, conti-
guo contiguo. Naturalmente,
due rendite di posizione stati-
chenonconsentirebberoanes-
suno, neanche con l'appoggio
di Ruini e della new entry Cardi-
nale Betori, di fare molta strada
politica, a meno che gli altri at-
tori politici non commettano
erroracci significativi. Invece di
preoccuparsi di denunciare un
complotto, poiché la politica
italiana è il luogo per eccellen-
zadeicomplottichequalsiasi si-
stema elettorale proporzionale
incoraggia ed esalta, come sa il
CasinichevienedallaPrimaRe-
pubblica, Diliberto farebbe me-
glio a chiedersi quante e quali
delle posizioni sue e dei suoi

parlamentari spalanchino le
praterie dei complotti neo-cen-
tristi.
Invece, di limitarsi a dire che
«no», lui non partecipa al com-
plotto, che la maggioranza c'è e
durerà, Rutelli farebbe meglio a
«consigliare» ai suoi parlamen-
tari di evitare di prendere rego-
larmente le distanze dai mini-
stri non «margheriti» e a ricor-
dare, anche a se stesso, di assu-
mere comportamenti appro-
priati, in molte materie sensibi-
li, senza entrare in concorrenza
con il mobilissimo Mastella
(che, però, agisce e reagisce alla
luce del sole). Sotto accusa, co-
me non si stanca di ripetere un
altro abile e competente com-
plottista, Bruno Tabacci, è, infi-
ne, il bipolarismo, ma certa-
mente non si deve in nessun
modo dimenticare che la mag-
gioranza di centro-sinistra è
egualmente causa del suo mal.
Abitualmente, Casini evita di
impegnarsi nel disegno di poli-
ticheprecise.Atlantismoeeuro-
peismo delineano al massimo
gli spazi dell'azione internazio-
nale dell'Italia, e sono certa-
mente condivisi anche dal mi-
nistro D'Alema, per fortuna
non ancora diventato un

neo-centrista. Ma su tutte le al-
trepoliticheeconomiche,socia-
li e istituzionali come si fa a di-
menticare che Casini (Tabacci
un po’ meno) ha condiviso le
scelte del governo Berlusconi?
Quelle non erano politiche né
veteronéneocentriste. Inciden-
talmente, non sono neppure
politiche riformiste, ma soltan-
to un già visto (e poco piaciuto
anche perché costoso).
Per approdare al suo agognato

neocentrismo, Casini ha biso-
gno di un aiutino istituzionale.
Per quanto proporzionale co-
me la voleva, la legge elettorale
Calderoli contiene un premio
di maggioranza che inevitabil-
mente«bipolarizza»eobbligaa
formare coalizioni ampie e ete-
rogenee. Dunque, coerente-

mente, anche se senza grande
immaginazione, Casini propo-
ne il sistema proporzionale te-
desco, discutibile in chiave bi-
polare,ma, insomma,comples-
sivamente non pessimo. D'al-
tronde, non sono soltanto gli
ex-democristiani a non avere
mai digerito le componenti
maggioritariedei sistemieletto-
rali. A sinistra, come dimostra-
no le difficoltà incontrate dal
ministroChiti, affacendatoalla

ricerca di una formula elettora-
lemiglioredell'attuale, ampioe
coriaceo è lo schieramento dei
proporzionalisti (Verdi più tut-
te le varianti di «comunisti»).
Non sono soltanto chiacchiere
quelle di Casini che è presumi-
bile abbia anche qualche spon-
da nella Confindustria e nel

mondo bancario. Per fortuna
cheilPresidentedellaRepubbli-
ca, pur invitando al doveroso
dialogo, che non significa l'au-
spicio di indistinti abbracci alla
«volemose bene», ma dignito-
so confronto parlamentare, sa
che, al contrario di quello che
pensa Casini, il bipolarismo è
lachiavedelbuongovernonel-
le democrazie europee e le
GrandiCoalizioni,oggipresen-
ti in Germania e Austria, sono
ilprodottononsoltantodidiffi-
coltà contingenti, ma di una
storiapolitica. Insomma,quan-
domaigli toccassedi interveni-
re, Napolitano affermerà che il
bipolarismo bisogna affinarlo,
non annegarlo in mediocri
aspirazioniproporzionalistiche
e centriste. L'importante è che,
fuoridacompiacimenti incom-
prensibili ecolpevoli sottovalu-
tazioni, Prodi, i suoi collabora-
tori, i suoi consiglieri e soprat-
tuttoisuoialleati, troppopreoc-
cupati di «distinguersi», non fi-
niscanoperspezzare laesilecor-
da che tiene faticosamente in-
sieme le sparse membra del-
l’Unione,estinguendounabre-
ve esperienza di governo. Sì, in
mancanzadimeglio, ilneocen-
trismo li guarda, in agguato.

GIANFRANCO PASQUINO

Il pericolo centristaUna «legione straniera»
dentro la fabbrica

La tragedia del calcio
e i ritornelli
imparati a pappagallo

Cara Unità,
dopo i terribili fatti di Catania e la morte del po-
vero agente di polizia che lascia una moglie e
due figli mi pare arrivato il momento di andare
oltrecerte scontate e inutili dichiarazioni che ho
avutomododiascoltare.Acominciaredalballet-
to dei ritornelli che alcuni giocatori intervistati
sembravano aver imparato a pappagallo. Il bello
è che il copione è andato avanti man mano che
si salivadigradofinoadarrivareallepiùaltecari-
che istituzionali. Il copione prevede la denuncia
dei fatti e la speranza che in futuro ciò non acca-
da più, confidando nella buona azione delle
prossime mosse che saranno al più presto elabo-
ratee rese operative a tal fine. Troppo poco. I fat-
tidiCataniadenuncianounapericolosaavanza-
ta di grado da parte dell'offensiva teppistica ai
danni delle forze dell'ordine che a differenza del
passato tende a specializzarsi sempre più, assu-
mendo toni premeditati che esulano da qualsia-
si contesto accidentale e straordinario. L'agente
mortodue giorni faaCatanianon ha perso lavi-

ta per sedare le ire di tifoserie contrapposte, egli
stesso infatti rappresentava il bersaglio ed è que-
sto che deve farci riflettere. Non siamo più di
frontealle forzedell'ordinecherischianoperevi-
tare scontri tra diverse fazioni di tifosi, sono loro
stessi che entrano ora nel mirino della premedi-
tazioneestremistica diquestidelinquentidipro-
fessione. Il salto di grado è francamente più che
allarmante visto che entra nella sociologia com-
portamentaledicodestipersonaggi la stessa figu-
ra dello stato come nemico da eliminare. Lo
scontro diventa tra ordine e disordine, tra lecito
e illecito, tracittadinionestichevoglionovedere
la partita e assassini che attentano al vivere civi-
le. Sono necessari correttivi legislativi urgenti e
duri, capaci di mettere fine a questa pericolosa
deriva che ci sta portando non oso nemmeno
immaginare dove. Il tempo delle dichiarazioni a
pappagallo è finito, ognuno si prenda le sue re-
sponsabilità.

Massimiliano Falcucci
(membro direttivo Associazione

per il Partito Democratico Roma e Lazio)

Il pallone dopo Catania:
fermi tutti
e riflettiamo bene

Cara Unità,
il mondo del calcio ha sempre più bisogno di le-
galità, come dimostra quanto accaduto a Cata-
nia. È necessario fermarsi tutti per riflettere. Le
squadre di calcio devono innanzitutto pensare a
comprare qualche stella in meno ed investire
maggiormente in sicurezza e soprattutto devono
diventareunesempiodi legalità , cosachei recen-
ti scandali fanno apparire molto lontana. Lo Sta-
to deve valutare con attenzione se sia necessario

continuare ad impegnare le forze dell'ordine ne-
gli stadi e, soprattuttodopoaveropportunamen-
te inasprito lepene, evitare l'alleggerimentodelle
stessemedianteprovvedimenti futuridi inoppor-
tuna clemenza. I tifosi devono isolare i violenti
denunciandoli senza paura. Il calcio senzagli op-
portuni provvedimenti rischia di scomparire.

Per la Fondazione Caponnetto
Il Presidente Salvatore Calleri

La «metà di niente»:
è un giudizio netto
sull’uomo Berlusconi

Cara Unità,
alle tante cose dette e scritte sulla vicenda La-
rio-Berlusconi vorrei aggiungere una semplice
considerazione. La Signora Veronica si è chiesta
sedebbaconsiderarsi«lametàdiniente».Quello
chemi chiedo io, invece, è dinatura economica,
e mi spiego con un esempio. In Italia ci sono in-
dustrie e persone che producono cose(incluse
anche cultura e idee)che vengono esportate in
tutto il mondo e che accrescono non solo la ric-
chezza di noi italiani, ma anche il nostro presti-
gio. Ora, se paragoniamo queste cose a quello
che«produce» la televisionediBerlusconi, e cioè
«ilniente»,pensoche la frasedella SignoraVero-
nica trova un riferimento concreto. Il niente a
cui si riferisce è non solo un giudizio morale sul
marito,maanchesuquell'uomochenonprodu-
ce niente. Tutto questo, però, mi porta a questa
considerazione: sequelniente possiede (da noti-
zie stampa) 50 miliardi di euro, risultando uno
dei più ricchi della Terra, è possibile che non ci
poniamo il problema del perchè è potuto diven-
tarecosì riccopur non producendoniente? Non
è economicamente sopportabile che la macchi-

na economica giri a favore di uno che non con-
tribuisceperniente amigliorare la ricchezzaed il
prestigio dell'Italia. Se la ricchezza va ad uno che
non produce niente, non è giusto che quest'uo-
mo possa diventare più ricco di chi produce il
vanto e la ricchezza dell'Italia.

Anastasio Brunetti

Pacs /& co...
non siamo più
uno Stato laico

Cara Unità,
può darsi che mons. Ruini voglia far di tutto per
bloccare la legge suiPacs, mami sembrapiùpro-
babile che dietro l'apparente intrasigenza ci sia-
no delle trattative tra esponenti del governo e
Cei.Non èstata smentita la notiziadell'incontro
tra la ministra Bindi e mos. Betori; è stato solo
detto ufficialmente che non hanno affrontato
l'argomentodeiPacs.Sivuol farcredereche ilmi-
nistro della famiglia incontra il segretario dei ve-
scovi mentre il governo sta preparando la legge
sulle uninoni civili e a pochi giorni dal voto in
Parlamento sulla mozione della maggioranza
che impegna il governo in tal senso, ma i due
nonnehannoparlato,hannofattofintadinien-
te.Madichecosahannoparlato,allora?del tem-
po? del riscaldamento globale? Del resto lo stes-
so presidente Napolitano, quando ha auspicato
una«sintesi» tra la posizionedella Chiesaequel-
la del governo ha implicitamente ammesso che
una trattativa c'è o ci dovrebbe essere. Quindi lo
Stato tratta con i vertici della Chiesa su una que-
stione che non riguarda i diritti della Chiesa e
dei cattolici, come sarebbe normale e doveroso,
macheriguardaidirittidipersonechehannode-
ciso di vivere in modo non conforme ai principi

della morale cattolica. Così lo Stato abdica alla
sualaicità, inquantoriconosce,siapurenonuffi-
cialmente, a una confessione religiosa il privile-
gio di porre le sue condizioni sulle modalità con
cuiesso fissadiritti edoverideicittadini tutti,cat-
tolici e non,diritti edoveri che regolano la socie-
tàcivile ingenerale...Ciòvuoldirechenonèpiù
uno Stato laico, ma semi-confessionale, o me-
glio, cripto-confessionale.

A. Ranzi

Silvio non sa come
spendere i suoi miliardi?
Cominci dall’Africa...

Cara Unità,
leggo(striscia rossadell'Unità) che ilpoveroBer-
lusconiè disperatoperchénon sa comespende-
re i suoi50miliardidi euro, incontinuacrescita.
Mipermetto didargliunsuggerimento.Mipare
di aver letto che con un euro si può vaccinare
un bambino africano. Perché non destinare un
milione di euro per vaccinare un milione di
bambini?Egiàchec'è,potrebbeaggiungereuna
manciata di euro per aiutare la costruzione di
qualcheospedale sempreinAfrica,oper l'instal-
lazione di una pompa che fornisca di un po'
d'acqua qualche villaggio assetato.Gli restereb-
be sempre il problema di come spendere quel
che gli resta in tasca, ma sarebbe un po' meno
pressante.

Carlo Castellani,
Campiglia Marittima (Li)

Non esistono solo i precari
della pubblica

amministrazione, o quelli
annidati a migliaia nei servizi, nei
call center o nelle redazioni dei
giornali. I loro fratelli li troviamo
a valanga anche nell’industria
manifatturiera. Migliaia di
giovani o meno giovani
lavorano, ad esempio, accanto a
metalmeccanici a posto fisso.
Una specie di «legione straniera»
con meno salari, con meno
diritti, spesso e volentieri con
meno sindacato. Non è sempre
così. Alle volte il sindacato, senza
aspettare una legge che riunifichi
il mercato del lavoro, fa in modo
di tutelarli. Sarà un palliativo,
una specie d’aspirina per una
malattia più grande. Ma intanto
loro, quelli della «legione
straniera», tirano un primo
sospiro di sollievo. È successo di
recente in due grandi complessi
industriali, appartenenti al
gruppo Indesit ed al gruppo
Elettrolux. All’Indesit, ad
esempio, è stato realizzato una
specie di luogo di prima
accoglienza, un «bacino» di forza
lavoro. Qui sono collocati gli
«atipici», quelli con contratti a
termine o sotto la forma del
lavoro somministrato a termine.
Tutti costoro hanno di fronte
una possibilità: quando l’azienda
avrà bisogno di operare
assunzioni a tempo
indeterminato ricorrerà a loro.
Sarà, insomma, un luogo di
passaggio, con un tempo
massimo di permanenza. Non
sarà una condanna vita, non
saranno considerati come dei
lavoratori «usa e getta», come
spesso invece succede.
Eguale interesse desta l’accordo
raggiunto all’Electrolux Italia.
Qui l’intesa dichiara a chiare
lettere come il rapporto di lavoro
a tempo indeterminato debba
essere la «forma comune di
contratto». Un’affermazione di
principio importante. Sarà così
sempre possibile il ricorso a
forme contrattuali diverse, ma
queste dovranno rimanere entro
un tetto massimo, pari al 16%
dell’organico dei lavoratori a
tempo indeterminato. Ovverosia
si potrà ricorrere, solo per una
modesta parte ai contratti a
termine e ai contratti di
somministrazione a termine
(ovverosia quelli che si
chiamavano lavoratori interinali
o in affitto). La novità più

evidente di tale secondo accordo
riguarda però il fatto che una
parte del salario, ovverosia un
elemento distinto di produttività
(pari a 78 euro lordi mensili) sarà
erogato a tutti i lavoratori,
compresi gli atipici, quelli,
appunto, con contratti a termine
o con contratti di
somministrazione a termine.
Una scelta che avvicina il
trattamento economico degli uni
(quelli a posto fisso) agli altri
(quelli atipici). Un passo avanti
visto che il popolo dei flessibili
gode ovunque di buste paga
ridotte rispetto a quelle dei
«normali». Sono intese che
dimostrano, come ha dichiarato
Maurizio Landini, segretario
nazionale Fiom-Cgil
(responsabile del settore
elettrodomestici), come con la
contrattazione collettiva sia
possibile affrontare, in termini
innovativi, la problematica degli
orari e gli altri temi legati alla
condizione di lavoro e alla
flessibilità, coniugando le
esigenze dei lavoratori con quelle
delle imprese. Inoltre, per quanto
riguarda l’Indesit, lo stesso
Landini ha sottolineato
l’importanza del fatto che un
grande gruppo italiano a
vocazione manifatturiera, che
opera ormai in una dimensione
internazionale, confermi che è
possibile e utile investire nel
nostro Paese, puntando
sull’innovazione e rafforzando
l’occupazione. Conclude
Landini: «Se un’impresa
considera il lavoro dei suoi
dipendenti come una risorsa
produttiva su cui conviene
investire, è possibile affrontare il
problema posto dall’utilizzo di
diverse forme di lavoro precario
nell’ottica di una loro riduzione e
di un consolidamento
dell’occupazione stabile, e ciò
con soluzioni anche innovative».
La verità è che oggi gran parte
delle lavoratrici e dei lavoratori
collocati in forme contrattuali
non «tipiche» sono spesso
lasciati a se stessi. Perchè al
momento delle trattative, i
sindacati sono portati a difendere
innanzitutto gli interessi dei
propri tesserati fissi. Gli altri
aspettano, anche perchè sono
disorganizzati, spesso non
aderiscono al sindacato, timorosi
di vedere cancellato il proprio
fragile rapporto di lavoro.
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COMMENTI

ATIPICIACHI

Casini rilancia il suo pallino preferito,
ossia il neocentrismo, noncurante
del fatto che il sistema politico italiano
ha rischiato di finire soffocato dal
centrismo pentapartitico. Ricordiamoci
che ha diviso tutte le scelte di Berlusconi...

BRUNO UGOLINI
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